
IN BREVE, UN PO’ DI STORIA

La norma tecnica più utilizzata nel

settore impiantistico è stata per anni

la norma UNI 7357. Tale norma con-

sente di calcolare la potenza termi-
ca necessaria per il riscaldamento

dei locali. 

Si tratta di un calcolo molto cautela-

tivo, che non tiene conto degli

apporti e che, anzi, aumenta del

20% la dispersione di base relativa

alla parete nord dell’edificio.

Solo alla fine degli anni ‘80 il TC 89

ha predisposto una bozza di norma

per il calcolo delle dispersioni in ter-

mini di energia: quella che sarebbe

poi diventata la norma UNI EN 832

e UNI EN 13790.

Con tale bozza, il TC 89, oltre a pre-

vedere il calcolo dell’energia utile

teorica dispersa dall’involucro (l’at-

tuale Qh), definiva anche, in modo

certamente innovativo, i quattro ren-

dimenti dell’impianto.

Si limitava però alle definizioni, in

quanto il BT del CEN osservava che

la materia non era di competenza

del TC 89 (involucro), ma del TC

228 (impianti). Il TC 89 si è quindi

fermato, ma il TC 228 non si è

mosso, per diversi anni.

In Italia, nel 1991 è stata emanata la

legge 10/91 che prevedeva, all’art.

30, la certificazione energetica degli

edifici.

Il C.T.I. (Comitato Termotecnico

Italiano), prevedendo che la stessa

si dovesse basare sul fabbisogno di

energia primaria, partendo dai lavo-

ri innovativi del TC 89, emanava in

tempi abbastanza rapidi una serie di

norme UNI, fra cui la UNI 10344 per

il calcolo dell’energia utile dell’invo-

lucro e la UNI 10348 che, svilup-

pando le definizioni del TC 89, con-

sentiva la determinazione dei quat-

tro rendimenti che, applicati all’ener-

gia utile, permettevano il calcolo del

fabbisogno di energia primaria.

Purtroppo, la certificazione energeti-

ca prevista dalla legge 10/91 non

veniva regolamentata, ed i parametri

previsti dalla norma UNI 10344 e dal

DPR 412/93 per il calcolo del FEN

non erano corretti: sovradimensiona-

vano in modo inaccettabile il calcolo

dell’energia, che finiva così per rap-

presentare un dato inutilizzabile.

Nel frattempo:

• il TC 89 approvava definitiva-

mente la norma EN 832, in segui-

to recepita dall’UNI;

• la Comunità Europea emanava la

Direttiva 2002/91/CE;

• il TC 228, sulla falsariga della

norma UNI 10348, come proposto

dalla delegazione italiana, metteva

in lavorazione una serie di norme

per il calcolo dei rendimenti.

In seguito a tali eventi, nel settem-

bre 2003, il CTI, in anticipo rispetto

al CEN, ma in perfetta armonia con

quanto avveniva in Europa, rendeva

disponibile la Raccomandazione

CTI 3/03 che conteneva i dati nazio-

nali per l’utilizzo della norma UNI

EN 832 e della norma UNI 10348 ai

fini della certificazione energetica

degli edifici, che tuttavia non risulta-

va ancora operativa.

Nel 2005 il D.Lgs. 192/05 recepiva

la Direttiva 2002/91/CE fissando i

limiti della prestazione energetica

invernale EP per gli edifici di nuova

costruzione, per la cui verifica si

richiedeva un ben definito metodo di

calcolo.

IL METODO DI CALCOLO

E’ evidente che il metodo di calcolo

della prestazione energetica si pone

in stretta relazione ed è inscindibile

dal limite minimo della prestazione

prescritto dalla legge, che è alla base

della classificazione energetica.

Purtroppo la Direttiva si esprime

male ed in modo contradditorio in

quanto, da una parte consente che

il metodo di calcolo possa essere
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tezze. Si riportano i più ricorrenti, con qualche riflessione.
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definito su scala nazionale o regio-

nale, mentre da un’altra auspica

che sorgano ulteriori norme del tipo

della EN 832 (la norma europea di

calcolo della prestazione energetica

dell’involucro edilizio).

L’anomalia è stata prontamente

segnalata da più parti e da più stati

membri, tanto che in tempi record la

CE ha commissionato al CEN, stan-

ziando fondi consistenti attraverso il

mandato M343, la normativa armo-

nizzata per l’esecuzione della certi-

ficazione energetica degli edifici.

Il CEN ha operato con il massimo

impegno, rendendo disponibile in

soli tre anni la normativa necessaria

(una trentina di norme già tutte al

voto formale). L’approvazione sem-

bra scontata in quanto tutti i paesi

sono coscienti che non si poteva

fare di meglio nel tempo disponibile.

In Italia l’UNI, e per esso il CTI,

rispondendo alle pressanti richieste

di semplificazione del Ministero

dello Sviluppo Economico e delle

regioni, sta predisponendo tre rac-

colte normative, derivate dall’attuale

Raccomandazione CTI 3/03, che

facilitano ed uniformano l’applica-

zione della normativa europea sul

territorio nazionale. Tali raccolte

saranno pubblicate fra alcuni mesi

dall’UNI sotto forma di norme TS

(sperimentali).

Il D.Lgs. 192/05 come modificato dal

D.Lgs. 311/06, riporta l’elenco delle

norme europee che sono alla base

del calcolo, ma alcune regioni, che

probabilmente non conoscono a suf-

ficienza quanto predisposto dal

CEN, tendono a sottovalutarne l’im-

portanza, emanando propri criteri di

calcolo, a volte eccessivamente

semplificati che portano a risultati

anche gravemente errati o comun-

que non coerenti con i limiti della

prestazione e con le modalità di clas-

sificazione energetica degli edifici.

E’ quindi necessario che i decreti

nazionali ribadiscano con maggior

forza la necessità di utilizzare quale

riferimento la normativa europea

prodotta sotto mandato e che sarà

resa disponibile da UNI-CTI nel giro

di alcuni mesi.

Utilizzando la metodologia CEN

(senza fantasiose semplificazioni o

differenziazioni controproducenti)

sono allora possibili, con un solo

input, tutti i calcoli previsti dalla nor-

mativa europea, come riassunti

nella tabella sopra riportata.

La normativa UNI in corso di pubbli-

cazione è particolarmente importan-

te anche perché, oltre o fornire le

modalità di calcolo della prestazione

energetica, conterrà i criteri di

dimensionamento dei pannelli solari

termici (in funzione del fabbisogno

standard di acqua calda sanitaria) e

dei pannelli solari fotovoltaici.

QUALIFICAZIONE E CERTIFICAZIONE
Purtroppo, senza che siano ancora

stati emanati i decreti nazionali e

che siano state definite le norme

applicabili, alcuni organismi, privi

delle necessarie prerogative giuridi-

che, “accreditano” certificatori in

modo autonomo, totalmente di-

screzionale e rilasciano “attestati di

certificazione energetica” con tanto

di classificazione energetica “fatta in

casa” creando in tal modo sconcer-

to e confusione.

E’ opportuno precisare che, nelle

more dell’emanazione dei docu-

menti suddetti, il D.Lgs. 192/05 con-

sente di rilasciare solo “attestati di

qualificazione energetica”.

E’ opportuno che in tali attestati si

eviti di classificare gli edifici o che

almeno si utilizzi la metodologia

europea, indicando chiaramente i

metodi di calcolo e classificazione

provvisoriamente utilizzati, in modo

che queste precisazioni possano

semplificare il successivo rilascio

dell’attestato di certificazione ener-

getica, una volta che saranno defini-

ti esattamente gli elementi necessa-

ri per una valutazione univoca e

confrontabile delle prestazioni.
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MODALITÀ DI

DETERMINAZIONE

TIPO DI

VALUTAZIONE

DATI DI INGRESSO SCOPO DELLA

VALUTAZIONEUSO CLIMA EDIFICIO

Calcolo

Di progetto 

(Design Rating)

(EPds)
Standard Standard Progetto

Ottimizzazione delle

soluzioni e permesso

di costruire

Standard 

(Asset Rating)

(EPas)
Standard Standard Reale

Certificazione 

energetica

Su misura

(Tailored Rating)

(EPta)

In funzione 

dello scopo
Reale

Ottimizzazione, 

diagnosi, valutazioni

economiche

Le principali categorie interessate

ed in particolare gli Ingegneri ed i

Periti Industriali, hanno fatto appello

al Ministero dello Sviluppo Econo-

mico ed alle Regioni affinché il

primo svolga con più decisione il

ruolo di coordinamento che la legge

gli assegna e le seconde usino con

ragionevolezza il loro potere per

una applicazione uniforme della

Certificazione Energetica degli

Edifici sul territorio nazionale.

Nessuno vuole negare la possibilità

e l’opportunità che ogni regione

possa adottare le politiche energeti-

che più appropriate per la specificità

del proprio territorio, ma questo

potere e questa discrezionalità non

possono riguardare anche le unità

di misura e di classificazione, ne-

cessarie per un corretto confronto

delle prestazioni, e le modalità di

trattamento dei cittadini che devono

essere eque ed uniformi su tutto il

territorio nazionale.

I contenuti del D.Lgs. 192/05, come

modificati dal D.Lgs. 311/06, e quel-

li del Decreto Attuativo ai sensi del-

l’art. 4, comma 1, lettere a) e c), che

contiene le linee guida sulla certifi-

cazione energetica predisposte dal

Ministero dello Sviluppo Economico

grazie anche all’apporto di idee

delle regioni, recepiscono con preci-

sione ed equilibrio tutti i principi fon-

damentali della Direttiva 2002/91/

CE. Non vi è quindi ragione alcuna

di apportarvi modifiche, che potreb-

bero costituire solo inutili complica-

zioni.

CERTIFICAZIONE ENERGETICA - APPELLO DELLE CATEGO-
RIE INTERESSATE ALLE REGIONI PER UN’APPLICAZIONE
UNIFORME SUL TERRITORIO NAZIONALE



Le principali categorie interessate

alla certificazione energetica consi-
derano quindi particolarmente
virtuose le regioni che si atterran-
no al D.Lgs. 192/05 ed ai relativi
decreti attuativi, senza fantasiose
ed ingiustificate differenziazioni,
almeno per quanto riguarda le

modalità di espressione dei limiti del

fabbisogno energetico, della scala

di classificazione energetica degli

edifici, le modalità di calcolo della

prestazione energetica e le modalità

ed i requisiti di accreditamento dei

professionisti certificatori.

Nel caso sussistano eventuali e giu-

stificate esigenze di apportare qual-

che variazione, questa dovrebbe

essere riferita ai contenuti del D.Lgs.

192/05, utilizzando approssimativa-

mente la formulazione: “…si applica
il D.Lgs. 192/05, come modificato dal
D.Lgs. 311/06, ad eccezione dei
seguenti punti...”; e nel caso si voles-

sero rendere più severi i limiti della

prestazione energetica si potrebbe

usare la formulazione “...i limiti della
prestazione energetica di cui alle
tabelle dell’Allegato C al D.Lgs.
192/05, ecc., sono ridotti del XX%“,
senza modificare quindi le modalità

di espressione dei limiti, in funzione

dei Gradi Giorno e del rapporto S/V.

Comportamenti diversi, quali quello

di ricopiare in parte il D.Lgs. 192/05,

con parti o definizioni identiche ed

altre variate, generano notevoli diffi-

coltà agli addetti ai lavori, che devo-

no confrontare i documenti parola

per parola ed effettuare verifiche

diverse da quelle richieste in sede

nazionale e diverse per ogni regione.

Quanto sopra costituirebbe un gravis-

simo ostacolo al libero scambio dei

servizi ed un notevole aggravio dei

costi di progettazione; sarebbe inoltre

passibile di provocare gravi ritardi

nella produzione degli elaborati, in

attesa che le “software houses” del

ramo producano codici “ad hoc”, di

costo elevato in quanto vendibili

ognuno ai soli utenti di quella regione.

Non costituisce peraltro una solu-

zione il fatto che la regione interes-

sata possa rendere disponibili fogli

di calcolo semplificati in quanto essi

richiedono comunque una ripetizio-

ne dell’input dei dati con aumento

dei costi e delle possibilità di errore.

Risulta particolarmente evidente il

contrasto fra le pur legittime preoc-

cupazioni per i costi della certifica-

zione energetica e della progetta-

zione e la noncuranza con cui si

producono costi ingiustificati per

operazioni assolutamente inutili.

Va ribadito che i costi più rilevanti

sono quelli causati dallo spreco

energetico conseguente al pressap-

pochismo ed alla mancata progetta-

zione, che non devono essere ulte-

riormente aggravati anche dai costi

della burocrazia.

La diagnosi energetica e la proget-
tazione accurata ed esperta sono
invece alla base del risparmio ener-
getico. I suoi costi sono insignifi-
canti se confrontati con i benefici.
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La classificazione energetica degli

edifici costituisce il metro di misura

della prestazione energetica. Perché i

cittadini possano valutare la prestazio-

ne, il metro di misura deve essere

uniforme su tutto il territorio nazionale.

Quanto alle modalità di classifica-

zione, il prEN 15217 - Rev. Feb. ‘07

Il comma 2 dell’art. 8 del D.Lgs.

192/05, come modificato dal D.Lgs.

311/06, recita:

“2. La conformità delle opere rea-
lizzate rispetto al progetto e alle sue
eventuali varianti, ed alla relazione
tecnica di cui al comma 1, nonché
l’attestato di qualificazione energeti-
ca dell’edificio come realizzato,
devono essere asseverati dal direttore
dei lavori, e presentati al comune di
competenza contestualmente alla
dichiarazione di fine lavori senza
alcun onere aggiuntivo per il commit-
tente. La dichiarazione di fine lavori
è inefficace a qualsiasi titolo se la
stessa non è accompagnata da tale
documentazione asseverata.”
La disposizione non è chiarissima,

in quanto i ruoli del progettista e del

direttore dei lavori non sono suffi-

cientemente definiti: merita quindi

alcune considerazioni.

Il ruolo del progettista è ovviamente

quello di:

• redigere il progetto, ed il progetto

di eventuali varianti in corso d’o-

pera, nel rispetto delle disposizio-

ni di legge;

• effettuare i calcoli della prestazio-

ne energetica e compilare la rela-

zione tecnica di cui all’art. 28

della legge 10/91;

• redigere l’attestato di qualificazio-

ne energetica, che garantisce la

prestazione energetica, calcolata

sulla base dei dati di progetto.

Con la sottoscrizione dei suddetti

documenti, il progettista assume la

responsabilità del progetto e dei cal-

coli della prestazione energetica,

determinata sulla base dei dati di

progetto.

L’asseverazione del direttore dei

lavori riguarda solo la garanzia di

conformità delle opere al progetto ed

alla relazione tecnica e la verifica che

l’attestato di qualificazione energetica

si riferisce all’edificio come realizzato.

Non può e non deve riguardare il

calcolo della prestazione energeti-

ca, che dipende dalle scelte del pro-

gettista ed alla corretta attribuzione

degli specifici dati di ingresso.

Le due firme, del progettista e del

direttore dei lavori, sugli elaborati

suddetti, hanno quindi significati

diversi ed assegnano ad ognuno

precise e distinte responsabilità.

Ne consegue che non ha senso

separare la figura del professionista

progettista da quella del professioni-

sta certificatore, introducendo una

terza figura dal ruolo e responsabi-

lità non ben definite, con inutile

aggravio di costi.

Ci dobbiamo pertanto augurare che

il regime di cui sopra, previsto per

ora solo per l’attestazione di “qualifi-

cazione energetica”, possa essere

confermato anche per quanto

riguarda il futuro attestato di “certifi-

cazione energetica”.

LA CLASSIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI

ASSEVERAZIONE DELL’ATTESTATO DI QUALIFICAZIONE
ENERGETICA

(progetto di norma europea prodot-

to nell’ambito del mandato M343,

attualmente al voto formale), ha

interpretato le prescrizioni della

Direttiva indicando una classifica-

zione degli edifici in funzione della

loro prestazione energetica EP, rap-

portata ai due riferimenti, individuati

nei seguenti:



n. 32

Rr quale valore vigente a norma di

legge, che fissa il limite di sepa-

razione fra le classi B e C; 

Rs quale valore di riferimento, che

rappresenta la prestazione me-

dia degli edifici esistenti e che

condiziona la classificazione

degli edifici nelle classi da C a G.

Per l’Italia, è facile individuare il rife-

rimento Rr nel fabbisogno limite di

energia primaria definitivo, previsto

a partire dal 2010, indicato nelle

tabelle 1.3 e 2.3 dell’allegato C al

D.Lgs. 311/06 che rappresenta la

prestazione minima di legge dei

nuovi edifici (solo fino al 31.12.2009

sarà consentita la costruzione di

edifici in classe C).

Per quanto riguarda il riferimento

agli edifici esistenti, sulla base del-

l’esperienza si può affermare che il

loro fabbisogno si attesta media-

mente a circa 2 volte quello indicato

per i nuovi edifici. Se si accetta

quanto sopra, si avrà che: 

EPi,lim2010 = Rr

e che    Rs = 2 Rr = 2 EPi,lim2010

In tale ipotesi, la classificazione
potrà essere espressa in funzione di
Rr, e quindi di EPi,lim2010 (Fabbi-
sogno Limite di Energia Primaria
per la climatizzazione invernale) nel
seguente modo:

Si tratta d’altra parte di una strada

obbligata se si ritiene di dover

rispettare la normativa europea

armonizzata, appositamente elabo-

rata per il rispetto dei principi fonda-

mentali espressi dalla Direttiva

2002/91/CE.

Uno degli scopi fondamentali della

Direttiva è quello di fornire all’utente

le raccomandazioni sulle misure

efficaci sotto il profilo dei costi per il

miglioramento delle prestazioni

energetiche dell’edificio.

Con una classificazione quale quel-

la indicata dalla normativa europea,

l’utente avrà due indicazioni fonda-

mentali.

• Il valore numerico della presta-
zione EP. Con questo valore l’u-

tente imparerà ben presto (come

ha imparato a distinguere il con-

sumo delle automobili attraverso

i km percorsi per ogni litro di ben-

zina) a valutare il consumo degli

appartamenti. Gli basterà molti-

plicare questo numero per 10 e

per i metri quadrati riscaldati per

ottenere il consumo dell’alloggio

in m3 di gas o litri di gasolio.

• Le possibilità di miglioramento
della prestazione energetica
EP. La classificazione parametra-

ta in base al valore di legge, che

rappresenta una modalità di otti-

mizzazione ben definita, fornisce
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all’utente un’importante informa-

zione sulle possibilità di migliora-

mento della prestazione EP. 

A titolo esemplificativo, se l’edificio

è in classe A, qualunque sia il suo

rapporto di forma o la zona climati-

ca di appartenenza, il grado di otti-

mizzazione è già piuttosto spinto,

per cui le possibilità di miglioramen-

to sono improbabili, se non con

tempi di ritorno dell’ordine delle

decine di anni.

Se l’edifico è invece classificato

nelle classi F o G, qualunque sia il

fattore di forma e la sua zona clima-

tica, esistono interventi in grado di

ridurre il consumo energetico dell’e-

dificio a meno della metà, il cui

costo può essere ripagato dai

risparmi in tempi dell’ordine dei due

o tre anni o anche meno. La dia-

gnosi energetica, operazione conte-

nuta nel processo di certificazione,

potrà indicare con precisione le

opere più efficaci.

FINANZIARIA: PERCHÈ LA DIAGNOSI ENERGETICA?

Una domanda immancabile negli

ultimi convegni è la seguente:

“Un mio cliente ha
deciso di installare
alcuni metri quadrati
di pannelli solari ter-
mici (oppure, di
sostituire alcuni ser-
ramenti). Ora, per
accedere ai benefici
della finanziaria do-
vrebbe effettuare la
diagnosi energetica
di tutto l’edificio! 
Che senso ha? Va a
finire che, se è così,
rinuncerà anche a
quel piccolo inter-
vento che voleva
fare”.

Risposta. Il senso della legge

dovrebbe essere il seguente. In

linea generale, ognuno è libero di

effettuare i lavori che ritiene più

opportuni sul proprio edificio. Se

però richiede un contributo pubbli-

co, lo stato desidera che le decisio-

ni siano prese con un minimo di fon-

damento, nell’interesse dello speci-

fico utente, come pure di quello

della comunità.

La diagnosi serve, infatti, ad indivi-

duare le opere di risparmio energe-

tico più efficaci sotto il profilo dei

costi. L’utente potrebbe scoprire che

quello che intendeva fare (l’installa-

zione di un pannello solare o di un

nuovo serramento) non è del tutto

conveniente e che esistono invece

altre opere molto più efficaci sotto il

profilo dei costi in grado di costituire

un migliore impiego del suo denaro

(e di quello della collettività).

Tocca al consulente termotecnico

illustrare come questo sia il modo

più corretto di affrontare il risparmio

energetico. 

Alcune Regioni (per esempio la

Regione Piemonte) offrono finanzia-

menti in conto interessi per gli inter-

venti di risparmio energetico.

Usufruendo di tali opportunità, le

opere potranno avere costi nulli in

quanto la rata annua per il reso del

prestito potrebbe essere, come

spesso accade, inferiore al rispar-

mio economico annuo. 

La diagnosi potrà fornire appunto,

con precisione, costi e ritorni econo-

mici per affrontare al meglio il pro-

blema.



Si invita allora a consultare la tabel-

la di confronto pubblicata a pagina 9

del numero 29 di Progetto 2000,

che dimostra come poche migliaia

di euro di progetto consentano di

risparmiare migliaia di euro ogni
anno.

NOTE
(1) Sono state segnalate esperienze
negative di progetti che non hanno con-
seguito le prestazioni promesse. Va allo-
ra segnalato che l’attuale normativa
consente di effettuare, attraverso la dia-
gnosi, calcoli previsionali molto accurati:
l’utente potrà quindi pretendere dal pro-
fessionista precise garanzie sull’effettivo
ottenimento delle prestazioni calcolate e
sull’efficacia sotto il profilo dei costi delle
opere progettate.
(2) Considerazioni dello stesso tipo val-
gono anche per il comma 6 dell’Allegato I.

3. Il tipo di intervento prescritto

dalle disposizioni di cui sopra è

molto efficace ai fini del benessere

e del risparmio energetico in quanto

produce una riduzione dei consumi

dell’ordine, indicativamente, del

50%, purché l’intervento sia corret-

tamente progettato e sia realizzato

con materiali idonei.

Ne deriva un’importante conse-

guenza: l’intervento va program-
mato attraverso la diagnosi ener-
getica ed accuratamente progettato

in modo che i lavori possano essere

eseguiti nel periodo estivo.

Nel caso di una “mera sostituzione
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Il comma 3 dell’Allegato I al D.Lgs.

192/05, come modificato dal D.Lgs.

311/06, detta le disposizioni da

osservare nel caso di nuova instal-

lazione o ristrutturazione di impianti

o di sostituzione dei generatori di

calore:

• calcolo del rendimento globale
medio stagionale e verifica che

lo stesso risulti inferiore a

75 + 3 log Pn.

Si noti che questa verifica richie-

de di fatto la diagnosi energetica

e che risulta difficile verificare il

rendimento senza l’adozione del-

la regolazione termostatica e del

generatore a condensazione;

• nel caso di installazione di poten-

ze nominali del focolare superio-
ri a 100 kW (intesa anche come

somma delle potenze termiche di

impianti termici unifamiliari), la

diagnosi deve essere allegata
alla relazione tecnica di cui

all’art. 8, comma 1 e deve conte-

nere le misure efficaci sotto il

profilo dei costi atte alla riduzio-

ne dei consumi di energia prima-

ria dell’edificio.

Il comma 4 dello stesso allegato pre-

vede invece che, in caso di mera

sostituzione del generatore (con uno

della stessa tipologia) si possano

evitare i calcoli del rendimento e l’e-

secuzione della diagnosi, qualora si

osservino le seguenti disposizioni:

• il nuovo generatore deve avere

un rendimento termico utile alla

potenza nominale pari o superio-

re a 
90 + 2 log Pn, 

con un limite del 95,2% per gene-

ratori di potenza pari o superiore

a 400 kW (si tratta, di fatto di un

generatore a condensazione o

comunque con possibilità di con-

densazione);

• siano presenti i dispositivi di

regolazione riportati in tabella.

Le disposizioni di cui sopra meritano

alcune considerazioni.

1. Risulta chiaro che, in occasione

della sostituzione del generatore di

calore, tutti gli impianti (salvo il caso

di impossibilità da dimostrare)

vanno dotati:

• di generatore di calore a conden-

sazione;

• di regolazione ambiente modulante;

• sostituzione della pompa con una

di minore portata ed a giri variabili;

• di contabilizzazione del calore

(non per obbligo di legge, ma

come necessario complemento

tecnico);

• di istruzioni per il corretto uso, la

regolazione e la manutenzione

dell’impianto, da consegnare ad

ogni utente (articoli da 1 a 4 Alle-

gato L al D.Lgs. 192/05).

Lo scopo delle prescrizioni è il

miglioramento del rendimento ener-

getico, del benessere e dell’igiene

ambientale. Il funzionamento conti-

nuo dei corpi scaldanti permette

loro di erogare la potenza minima

necessaria per il mantenimento

della temperatura ambiente. In tale

condizione, il fenomeno di trascina-

mento della polvere domestica da

parte dei moti convettivi prodotti dai

corpi scaldanti è ridotta al minimo.

2. L’alternativa alla diagnosi, con-

sentita dal comma 4, sembra chia-

ramente la conseguenza delle pres-

sioni delle categorie che, per ottu-

sità, demagogia o interesse, temo-

no, senza giustificazioni sufficiente-

mente fondate (1) (2), il suo costo ed

il costo della progettazione.
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LA SOSTITUZIONE DEI GENERATORI DI CALORE

IMPIANTI DI RISCALDAMENTO

AUTONOMI

IMPIANTI DI RISCALDAMENTO CENTRALIZZATI

AL SERVIZIO DI PIÙ UNITÀ ABITATIVE

(Per un evidente banale errore, al punto c) del comma 4 dell’Allegato I, 
sono state invertite le disposizioni degli impianti autonomi 

con quelle degli impianti centralizzati; nel seguito l’errore è stato corretto)
1. Centralina (termostato ambiente)

programmabile su due livelli nell’arco

delle 24 ore, dotata di sonda ambien-

te ed eventualmente di compensa-

zione con sonda esterna.

1. Centralina di compensazione con

sonda esterna regolabile su due livelli

nell’arco delle 24 ore.

2. Dispositivi modulanti (valvole termostatiche autoazionate o valvole elettriche

modulanti) per la regolazione della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle

singole zone (*).

NOTA (*) Non è consigliabile adottare la regolazione modulante di zona nel caso di
funzionamento con alta autorità di regolazione (temperatura di mandata superiore a
quella di mantenimento del set point). La bassissima portata che ne consegue potreb-
be provocare irregolarità di circolazione nei corpi scaldanti, potendosi innescare cir-
colazioni per gravità nei circuiti eventualmente più favoriti. Nel caso di impianti a zone
si consiglia quindi di comandare la valvola di zona con un termostato ambiente di
massima, o di minima in caso di prolungata assenza, montando in ogni caso le val-
vole termostatiche su ogni corpo scaldante.

3. Verifica della corretta equilibratura del

sistema di distribuzione; eventuali squili-

bri vanno corretti, eventualmente instal-

lando un sistema di contabilizzazione.
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del generatore di calore” di emer-

genza, che si renda necessaria per

esempio in caso di rottura irreparabi-

le del generatore esistente, non sarà

possibile effettuare la diagnosi e la

necessaria progettazione dell’inter-

vento per cui, nonostante l’obbligo di

applicare le prescrizioni di cui al

comma 4, non ci si potranno atten-

dere risparmi della stessa entità.

Non solo, ma senza il necessario

adeguamento delle portate e senza

la verifica di compatibilità dei pro-

dotti utilizzati con le nuove condizio-

ni di lavoro, potrà risultare molto

incerta anche la funzionalità dell’im-

pianto e potranno risultare compro-

messi il comfort ambientale e la

stessa durata dei componenti.

4. Alcune disposizioni regolamenta-

ri, quali l’obbligo dei dispositivi rego-

labili su due livelli nell’arco delle 24

ore rischiano, nel caso specifico, di

generare confusione. Si ritiene per-

tanto che l’impianto con valvole ter-

mostatiche, contabilizzazione e

generatore a condensazione richie-

da specifiche istruzioni per l’uso che

informino l’utente sulle seguenti par-

ticolarità:

• la regolazione con valvole termo-

statiche offre le migliori prestazio-

ni funzionando in modo continuo

nell’arco delle 24 ore;

• un’esperienza ormai consolidata

dimostra che la variazione del set

point nell’arco delle 24 ore non

comporta alcuna variazione del-

l’energia utile dispersa dall’involu-

cro e quindi dei consumi di com-

bustibile;

• nell’arco di un tale periodo la

variazione della temperatura

ambiente interessa infatti uno

strato della parete interna non

superiore a 3 cm (vedi conferma

nella norma UNI EN 832). Questo

strato cede calore durante l’inter-

ruzione dell’erogazione da parte

del sistema di emissione nella

quantità che deve poi essere ripri-

stinata alla ripresa del servizio;

• meglio una regolazione differen-

ziata nei vari locali (per esempio

18 °C nelle camere e 22 °C nel

soggiorno) a scelta dell’utente,

ma con un’erogazione continua

nelle 24 ore. Ne giova certamente

l’igiene ed il benessere ambienta-

le, come pure il rendimento dei

generatori a condensazione, sen-

za contropartite negative in termi-

ni energetici;

• nel caso di impianti autonomi o a

zone, il punto di regolazione del

termostato ambiente deve essere

mantenuto ad un livello superiore

a quello delle valvole termostati-

che nel corso delle 24 ore (per

esempio a 23 °C), in modo da

cedere il controllo alle valvole e

non interferire con il loro funziona-

mento; il livello basso può essere

utilizzato in caso di prolungate as-

senze (per diversi giorni) per

mantenere la temperatura minima

prestabilita (per esempio 15 °C)

senza modificare la posizione

delle valvole termostatiche (in

questo caso il controllo viene

assunto dal termostato ambiente);

• nel caso di impianti centralizzati, la

n. 32

curva della temperatura di manda-

ta da impostare sulla centralina cli-

matica per tutte le 24 ore, deve

essere quella atta a conferire alle

valvole termostatiche l’autorità di

progetto, individuata anche in fun-

zione della temperatura di ritorno

voluta (questa disposizione è utile

anche negli impianti autonomi, se

muniti anche di compensazione

con sonda esterna, diversamente

dovranno essere fornite istruzioni

sul posizionamento del termostato

di caldaia);

• l’impianto funziona regolarmente e

la valvola termostatica svolge cor-

rettamente il suo compito quando

la parte bassa del radiatore si

mantiene fredda.

LA VALVOLA TERMOSTATICA

La valvola termostatica, abbinata

alla caldaia a condensazione, può

consentire di raggiungere, in funzio-

ne della sua qualità, tre importanti

obiettivi:

1. eliminare gli sbilanciamenti di

temperatura nei locali, con

aumento del rendimento di rego-

lazione;

2. aumentare la precisione di rego-

lazione, con possibilità di deter-

minare lo scostamento massimo

della temperatura ambiente

rispetto al set-point, con ulteriore

aumento del rendimento di rego-

lazione;

3. abbassare la temperatura di ritor-

no in caldaia, con notevole aumen-

to del rendimento di produzione

del generatore, anche e soprattut-

to negli impianti a radiatori.

I tre vantaggi suddetti si ottengono

semplicemente aumentando conve-

nientemente la temperatura di manda-

ta (con il calcolo o per tentativi) e sosti-

tuendo la pompa con una a giri varia-

bili con portata notevolmente ridotta

rispetto alla situazione precedente.

L’effetto collaterale dell’aumento

della temperatura di mandata è,

infatti, una corrispondente riduzione

della portata, per cui la valvola fun-

ziona con elevata “autorità”, con l’ot-

turatore in prossimità della posizio-

ne di chiusura. 

L’effetto è tanto più elevato, quanto

maggiore è l’aumento della tempe-
ratura di mandata, rispetto alla tem-
peratura minima necessaria per il
mantenimento del set point.

In tali condizioni, una valvola termo-
statica caratterizzata da un’inerzia
troppo elevata potrebbe innescare
un’oscillazione della temperatura
ambiente, compromettendo il be-
nessere e provocando l’usura dello
stelo, mentre una valvola a bassa
inerzia sarebbe in grado di operare
una regolazione perfetta, garanten-
do nel contempo una sua lunga
durata (vedi fig. n. 1 e n. 2 a pag.
seguente).

Quanto all’inerzia, pur se non defini-
ta come tale dalle norme, è ben
definita dalla fisica. Una valvola ter-
mostatica è caratterizzata da bassa
inerzia quando è munita di un sen-
sore di massa ridotta e ben esposto
verso l’ambiente del quale controlla
la temperatura ambiente.

Sul sito dell’ENEA, come pure in un
comunicato di Assotermica, è stato
precisato che: “Per valvole termo-
statiche a bassa inerzia si intendono
valvole caratterizzate da un tempo
di risposta (determinato in confor-
mità al punto 6.4.1.13. della norma
UNI EN 215) inferiore a 40 minuti.
Le valvole in possesso del marchio
di conformità CEN (European
Committee for Standardisation)
ottemperano a tale requisito”.

NOTA. È opportuno accertarsi che il mar-
chio di conformità CEN sia presente sia sul
corpo valvola che sulla testa termostatica.

LA VALVOLA TERMOSTATICA A “BASSA INERZIA”
(O ALTRO DISPOSITIVO MODULANTE)
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La precisazione è ineccepibile, per

quanto riguarda l’idoneità ad ottem-

perare al requisito richiesto per

accedere ai benefici della finanzia-

ria; non esiste infatti alcuna ulteriore

normativa in grado di discriminare la

qualità di tali prodotti ai fini del rag-

giungimento degli obiettivi sopra

descritti.

Per quanto riguarda gli aspetti tecni-

ci vale però la pena di osservare

che le due valvole la cui caratteristi-

ca è rappresentata nei grafici delle

figure n. 1 e n. 2, sono entrambe

contraddistinte dal marchio CEN,

ma il loro comportamento è assai

diverso, in quanto diversi sono il

tempo di risposta e l’isteresi.

Con riferimento alla norma di prova

delle valvole termostatiche, la UNI

EN 215, le due caratteristiche parti-

colarmente rilevanti ai fini del corret-

to funzionamento con autorità ele-

vata sono infatti:

• il tempo di risposta (tempo impie-

gato per una variazione della por-

tata dopo un determinato gradino

di variazione della temperatura

ambiente);

• l’isteresi (differenza di temperatu-

ra fra le curve di apertura e di

chiusura ottenute alla stessa por-

tata).

Vale quindi la pena, ove lo scopo sia

il raggiungimento degli obiettivi

sopra elencati, di scegliere valvole

termostatiche contraddistinte da

caratteristiche di isteresi e tempo di

risposta non troppo elevati.

Viene spontaneo chiedersi quale sia

la conseguenza della scelta di un

prodotto non perfettamente idoneo.

Le conseguenze non sono partico-

larmente gravi: nel caso si inneschi

l’oscillazione, occorrerà ridurre la

temperatura di mandata acconten-

tandosi di una autorità inferiore:

minor precisione di regolazione,

minore idoneità a risolvere gli sbi-

lanciamenti più gravi e temperatura

di ritorno meno bassa, con rinuncia

a qualche punto di rendimento del

generatore a condensazione.

ALTRI DISPOSITIVI MODULANTI

Altri dispositivi modulanti adatti allo

scopo sono le valvole motorizzate o

le valvole elettrotermiche per radia-

tori, comandate da termostato adat-

to (non di tipo on-off). Anche in que-

sto caso è opportuno accertarsi che

il sensore del regolatore sia costitui-

to da un trasduttore di massa il più

possibile ridotta, ben esposto all’a-

ria ambiente dell’ambiente che deve

controllare. 

In linea generale, il problema dell’i-

nerzia sussiste però di più nella val-

vola termostatica autoazionata, che

si avvale di un sensore meccanico,

che non nella valvola elettrica, che

utilizza un sensore elettronico.

EFFETTI COLLATERALI

Nonostante che la legislazione

vigente non ponga ulteriori vincoli

obbligatori, è però fondamentale

che si considerino gli effetti collate-

rali che derivano dall’uso delle val-

vole termostatiche con temperatura

di mandata più elevata di quella che

compete al mantenimento del set-

point in impianti al servizio di più di

una unità immobiliare.

La valvola termostatica è un regola-

tore di temperatura ambiente.

L’utente può pertanto regolare la

temperatura nei propri locali al valo-

re desiderato. Se la temperatura di

mandata lo consente, la può regola-

re anche a valori ben maggiori di 20

°C, fino a 25 o più °C.

E’ quindi evidente che in questi casi

non basta installare la valvola ter-

mostatica, ma occorrono ulteriori

provvedimenti: il blocco della tem-

peratura di regolazione, oppure la

contabilizzazione del calore.

n. 32

Fig. n. 1: Grafico della portata di una valvola termostatica a bassa inerzia funzio-
nante correttamente con elevata autorità.

Fig. n. 2: Grafico della portata di una valvola termostatica ad inerzia non sufficien-
temente bassa, che entra in oscillazione al tentativo di conferirgli elevata autorità.



11n. 32

BLOCCO DELLA TEMPERATURA DI
REGOLAZIONE

Il blocco della temperatura di rego-

lazione consiste nell’installazione di

un blocco inamovibile che non con-

sente all’utente di regolare la testa

termostatica a valori di temperatura

maggiori rispetto a quello prefissato

(per esempio 22 °C nei locali di sog-

giorno e 18 °C nelle camere).

Se pure possibile non rappresenta

però la soluzione più idonea, per i

seguenti motivi:

• manca la certezza di fissare un

limite massimo certo. Le posizioni

di regolazione sulla scala gradua-

ta delle valvole termostatiche

sono infatti generalmente rappre-

sentate da numeri e non dal valo-

re della temperatura ottenibile. La

temperatura ambiente ottenibile

dipende infatti non tanto dalla pre-

cisione di taratura osservata in

fabbrica, ma dall’autorità con cui

viene fatta funzionare la valvola,

correlata con l’entità dell’aumento

della temperatura di mandata;

• il blocco della temperatura si pre-

sta alle manomissioni (per esem-

pio mediante sostituzione della

testa termostatica con altra non

bloccata);

• si rinuncia ad una caratteristica

fondamentale della valvola termo-

statica, che è quella di consentire

all’utente di scegliere la tempera-

tura ambiente più gradita in fun-

zione dell’uso del locale e del tipo

di attività o di abitudini.

CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE

La contabilizzazione del calore

costituisce senza dubbio il comple-

tamento più idoneo di un impianto

con valvole termostatiche al servizio

di più utenze.

In funzione della tipologia dell’im-

pianto può essere impiegata la con-

tabilizzazione diretta, mediante con-

tatori di calore conformi alla norma

UNI EN 1434, oppure la contabiliz-

zazione indiretta con contatori di

calore indiretti conformi alla norma

UNI EN 834.

E’ opportuno che la ripartizione

delle spese sia effettuata in confor-

mità con la norma UNI 10200, che

consente di utilizzare l’impianto con

produzione centralizzata del calore

in modo da usufruire di tutte le utilità

offerte dall’impianto di riscaldamen-

to autonomo, senza farsi carico dei

suoi aspetti negativi.

NECESSITÀ DELLA PROGETTAZIONE

L’impianto di regolazione e contabi-

lizzazione del calore è un impianto

che non può essere improvvisato,

ma che richiede la progettazione da

parte di un professionista esperto

nel settore specifico.

In particolare, per l’impianto di rego-

lazione:

• va determinata l’autorità di proget-

to, definita dal salto termico di

progetto e dalla banda proporzio-

nale di regolazione, alla quale

corrisponde un ben preciso rendi-

mento di regolazione ai sensi

della norma UNI 10348;

• vanno determinate le caratteristi-
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che della pompa a giri variabili;

• va verificata la compatibilità delle

portate effettive con quelle mini-

me richieste dal produttore del

generatore di calore a condensa-

zione adottato; in mancanza di

compatibilità va adottato un altro

tipo di generatore, oppure si

modificano i dati di progetto

ponendosi obiettivi più limitati.

Anche per l’impianto di contabilizza-

zione, il progetto deve prevedere

innanzitutto l’individuazione della

tipologia di impianto ai fini della deter-

minazione del tipo di contabilizzazio-

ne applicabile, diretta o indiretta.

Nel caso di contabilizzazione diretta

(impianti a zone) vanno individuati:

• i campi delle portate effettive;

• i campi delle differenze di tempe-

ratura effettive;

• il tipo e dimensione di contatore di

calore compatibile con i campi di

cui sopra (modificando eventual-

mente le condizioni di funziona-

mento in modo che sia garantita

la compatibilità);

• l’errore di misura medio stagiona-

le previsto in funzione delle condi-

zioni di cui sopra;

• stesura delle istruzioni per l’uso e

dei consigli per una corretta

gestione per gli utenti.

Nel caso invece di contabilizzazione

indiretta (impianti con montanti di

distribuzione), le principali operazio-

ni necessarie sono le seguenti:

• rilievo di tutti i corpi scaldanti

installati nei diversi alloggi, con le

modalità previste dalla norma UNI

10200;

• progetto di installazione dei conta-

tori (posizione esatta sul corpo

scaldante, tipo di sensore, tipo di

contatore, tipo di lettura locale o a

distanza);

• rilievi del tipo di attacco (rame,

ferro, materiale plastico) e della

sua dimensione ai fini della indivi-

duazione del tipo di corpo valvola

(diritto o ad angolo);

• individuazione del tipo di testa ter-

mostatica e del relativo sensore

(incorporato o a distanza);

• determinazione della potenza

nominale UNI 6514 dei corpi scal-

danti rilevati, ai sensi della norma

UNI 10200;

• certificazione delle potenze in-

stallate e memorizzazione delle

potenze nei contatori indiretti;
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• determinazione del valore ener-

getico dei numeri indicati;

• determinazione del costo del kWh

prodotto in condominio;

• stesura delle istruzioni per l’uso e

dei consigli per una corretta

gestione per gli utenti.

E’ opportuno segnalare che i tenta-

tivi di semplificazione della procedu-

ra ad opera di personale non pro-

fessionale comportano serie conse-

guenze che vanno dalla compromis-

sione dell’affidabilità e del corretto

rendimento energetico dell’impianto

alla ripartizione iniqua degli oneri di

riscaldamento.

n. 32

Il comma 6, lettera b) dell’Allegato I

al D.Lgs. 192/05, fra le condizioni

che consentono di omettere il calco-

lo dell’energia primaria, prescrive

che: “la temperatura media del flui-
do termovettore in corrispondenza
delle condizioni di progetto sia non
superiore a 60 °C”.
Si tratta di una prescrizione che

merita qualche riflessione.

1. La prima riflessione è volta ad indi-

viduare le ragioni per cui si dovrebbe

omettere il calcolo dell’energia pri-

maria. Valgono infatti tutte le motiva-

zioni esposte a proposito della sosti-

tuzione dei generatori di calore (vedi

punto 2 di pagina 8), con l’ulteriore

constatazione che in questo caso gli

edifici sono soggetti al rilascio dell’at-

testato di certificazione energetica

che richiede, appunto, il calcolo del-

l’energia primaria.

2. La seconda è volta ad individuare

la ragione della prescrizione:

• per generatori non a condensa-

zione l’influenza della temperatu-

ra media sul rendimento è piutto-

sto limitata.

Il rendimento dei generatori a

condensazione non è invece

influenzato dalla temperatura

media, ma dipende solo dalla

temperatura di ritorno. Utilizzando

valvole termostatiche di buona

qualità è infatti possibile ottenere

ritorni a bassa temperatura per

tutta la stagione di riscaldamento;

è possibile anche predeterminar-

ne il valore semplicemente calco-

lando la curva della temperatura

di mandata. Questo calcolo è

agevolmente eseguibile con le

nuove possibilità offerte dal pro-

gramma “EC501 - Edificio Inver-

nale” di Edilclima S.r.l.

3. La terza riflessione è volta ad

individuare che cosa si vuole inten-

dere esattamente per “temperatura

media del fluido termovettore nelle

condizioni di progetto”.

Occorre in questo caso premettere

che, attualmente, nessuna norma

definisce la “temperatura media del

fluido termovettore” nelle condizioni

di progetto.

Se si applica una consolidata prassi

progettuale che prevede:

• il calcolo delle dispersioni dei

locali (carichi termici invernali)

secondo la norma UNI 7357 (da

poco sostituita dalla norma UNI

EN 12831) al fine di determinare

la potenza termica φc dei relativi

corpi scaldanti da installare;

• il calcolo della temperatura di

mandata ta, della differenza di

temperatura fra andata e ritorno

dt, della differenza di temperatura

fra radiatore ed ambiente ∆t e

della potenza nominale dei corpi

scaldanti φn, al fine che essi pos-

sano erogare la potenza termica

calcolata φc;

il risultato è semplicemente la deter-

minazione della dimensione del

corpo scaldante secondo una meto-

dologia convenzionale che non con-

sente di conoscere le reali tempera-

ture di funzionamento dell’impianto

di riscaldamento ai fini della verifica

dei rendimenti.

La norma UNI EN 12831, come la

precedente norma UNI 7357, con-

sente infatti di determinare una

potenza convenzionale φc molto

sovradimensionata (circa il doppio)

rispetto al reale fabbisogno di poten-

za, finalizzata solo ad dimensiona-

mento dell’impianto di riscaldamento.

4. In alternativa, in assenza di indi-

cazioni più precise, si può allora ipo-

tizzare un nuovo approccio, che

intenda come temperatura media

nelle condizioni di progetto quella

LA TEMPERATURA MEDIA DEL FLUIDO TERMOVETTORE
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necessaria per erogare, nelle condi-

zioni di progetto, la potenza media

calcolata con le procedure previste

dalla norma UNI EN 13790 (1).

NOTA (1) 

La differenza è la seguente:
- le norme UNI EN 12831 e UNI 7357

considerano come dispersione di
base quella del prospetto sud dell’edi-
ficio; per bilanciare il prospetto nord
con quello sud aggiungono una
dispersione del 20% a nord. Non ten-
gono poi conto degli apporti interni e
dell’influenza della massa dell’edificio.
Un calcolo del reale fabbisogno deve
invece considerare quella del prospet-
to nord come dispersione di base, sot-
traendo alle altre esposizioni l’equiva-
lente degli apporti solari, che possono
essere dell’ordine del 40% o più.
Deve inoltre tenere conto degli appor-
ti interni e dell’effetto della massa
sulla utilizzazione degli stessi apporti.
Le norme UNI EN 832 e UNI EN
13790 operano invece correttamente.

Ne deriva che le temperature di manda-
ta e ritorno, che sono alla base del
metodo tradizionalmente usato per il
dimensionamento degli impianti, non
sono utilizzabili ai fini della determina-
zione delle condizioni di lavoro dei com-
ponenti in quanto solo convenzionali.
Quelle che derivano invece dal calco-
lo del fabbisogno, eseguito con le
nuove norme impiegate per il calcolo
del fabbisogno in termini di energia,
sono reali e sono quindi utilizzabili alla
base del calcolo dei rendimenti. 
Queste temperature sono agevolmente
calcolabili attraverso il software “EC501
- Edificio Invernale” di Edilclima.

In conclusione, il calcolo dell’ener-

gia primaria non può essere ragio-

nevolmente omesso, in quanto è

alla base del calcolo dei rendimenti

ed è indispensabile per il calcolo

della prestazione energetica, ne-

cessaria per la compilazione della

relazione tecnica e dell’attestato di

certificazione energetica.

MASSA DELLE PARETI PERIMETRALI E MASSA DELL’EDIFICIO

Il comma 9, lettera b) del D.Lgs.

192/05 prescrive la “verifica, in tutte
le zone climatiche ad esclusione della
F, per le località nelle quali il valore
medio dell’irradianza sul piano oriz-
zontale nel mese di massima insola-
zione estiva, Im,s, sia maggiore o
uguale a 290 W/m2, che il valore
della massa superficiale Ms delle
pareti opache verticali, orizzontali o
inclinate, sia superiore a 230 kg/m2”.
Si tratta di una prescrizione rozza,

espressa con modalità tecnicamente

eccepibili, di chiara ed identificabile

derivazione lobbystica. 

La fisica non presenta infatti simili

discontinuità. Se la massa è utile con

un’irradianza di 290 W/m2, è utile

allora, se pure in misura lievemente

minore con 280 W/m2 o 270 W/m2 e

così via.

La disposizione ha generato incer-

tezze e perplessità fra gli operatori

anche per l’insufficiente chiarezza:

quali pareti? tutte? solo quelle ester-

ne? solo quelle soleggiate? ecc.

Per fortuna, e con molto buon
senso, è stata aggiunta la frase: “Gli
effetti positivi che si ottengono con il
rispetto dei valori di massa superficia-
le delle pareti opache previsti alla let-
tera b), possono essere raggiunti, in

alternativa, con l’utilizzo di tecniche e
materiali, anche innovativi, che per-
mettano di contenere le oscillazioni
della temperatura degli ambienti in
funzione dell’andamento dell’irrag-
giamento solare. In tal caso deve esse-
re prodotta un’adeguata documenta-
zione e certificazione delle tecnologie
e dei materiali, che ne attesti l’equiva-
lenza con le predette soluzioni”.
Anche l’alternativa risulta però diffi-

cilmente utilizzabile senza un mini-

mo di chiarezza. 

Occorre allora distinguere fra mas-

sa superficiale delle pareti esterne e

massa dell’edificio.

1. La massa superficiale delle pare-

ti esterne, alla quale sembra riferirsi

il comma b), ha il compito di:

• produrre uno sfasamento dell’on-

da termica provocata dal soleg-

giamento sulla parete stessa (dif-

ferenza di temperatura rispetto ad

una temperatura di riferimento

quale per esempio la temperatura

media giornaliera dell’aria) in

modo che la stessa si presenti

sulla faccia interna nelle ore not-

turne, quando la temperatura del-

l’aria è più bassa;

• fare in modo che l’onda termica si

presenti sulla faccia interna note-

volmente attenuta in modo che

l’effetto radiante sia il più possibi-

le ridotto.

Risulta chiaro che questa esigenza

è particolarmente rilevante per le

pareti soleggiate e non schermate,

in particolare quelle rivolte a

sud/ovest e quelle di copertura

prive, per esempio, di un sottotetto

ventilato. 

Le pareti non soleggiate, schermate

o ventilate sono soggette ad un’on-

da termica molto più attenuata e

dovuta solo all’aumento della tem-

peratura dell’aria nelle ore più

calde.

L’alternativa alla massa è costituita

da un aumento della resistenza ter-

mica. La verifica di equivalenza può

essere eseguita utilizzando la

norma UNI EN ISO 13786. 

Secondo tale norma è la trasmittan-

za termica periodica, Yie, che per-

mette di scegliere se intervenire sul-

l’isolamento o sulla massa.

In concreto, un involucro edilizio

leggero dovrà essere più isolato se

deve garantire lo stesso comfort di

un involucro di massa più elevata.

In ogni caso, quando l’attenuazione

è molto consistente, lo sfasamento

diventa meno importante in quanto

l’onda termica sulla parete interna

diventa impercettibile.

2. La massa dell’edificio, che non

dovrebbe essere regolamentata dal

comma b), ha invece una funzione

diversa, anche invernale.

Un edificio troppo leggero ha una

minore idoneità ad utilizzare gli

apporti gratuiti interni e solari. Gli

apporti produrrebbero infatti un

repentino aumento della temperatu-

ra dell’aria che costringerebbe gli

occupanti all’apertura delle finestre,

sprecando in tal modo l’apporto.

Un edificio più pesante immagazzi-

nerebbe invece gli apporti, con un

aumento di temperatura modesto,

per restituirli in seguito, quando gli

stessi saranno cessati.

Di questa caratteristica (coefficiente

di utilizzazione degli apporti) si tiene

conto nel calcolo della prestazione

EP mediante la norma UNI EN 832

e la Raccomandazione CTI 3/03.
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